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Mentre Luciano Lama diventa vice presidente della CES 

Ai «sette» un segnale di lotta 
I sindacati del 
tati del vertice 

ROMA — Luciano Lama è 
il nuovo vicepresidente aella 
CES, la confederazione sinda­
cale europea. L'annuncio è 
stato dato ieri mattina da 
Pierre Camiti a conclusione 

, della conferenza stampa pro­
mossa da numerosi sindacati 
del mondo capitalista. E' sta­
to quasi il suggello ad un in­
contro tra italiani, francesi, 
inglesi, giapponesi, tedesclii, 
danesi, australiani, olandesi, 
spagnoli, e indetto con la vo­
lontà di pesare concretamen­
te sul vertice dei sette Paesi 
più industrializzati dell'occi­
dente che si aprirà a Venezia 
domenica. Anche la notizia 
che Lama, un comunista, an­
drà — sia pure per rotazio­
ne, prendendo il posto di 
Camiti — a far parte del 
massimo organismo dirìgente 
dell'organizzazione sindacale 
europea rappresenta il se­
gnale di una volontà nuova 
presente nel movimento sin­
dacale internazionale, aopo 
anni di discriminazioni e. in­
sieme. di moderatismi, di ac­
codameli alle varie politiche 
governative. Non è un pro­
cesso facile. Non mancano 
certo ostacoli, difficoltà, me­
diazioni difficili e non sem­
pre esaltanti. Potenti forze 
nel mondo resistono a Que­
sta azione di rinnovamento e 
di nuova unità. Non a caso ad 
esempio gli americani hanno 
creduto opportuno disertare 
questo appuntampnto romano, 
ma anche gli USA. ha soste­
nuto il tedesco Vetter « deb­
bono abituarsi alla situazione 
europea ». 

Volontà di pesare, dunque. 
e non di fare della semplice 
diplomazia sindacale. Ma co­
me? Intanto è stato formula­
to qui a Roma un documento 
consegnato poi a Cossiga, 
presidente del Consiglio ospite 
dei 7 Paesi del vertice. E poi 
si è deriso che ci sarà un 
nuovo incontro intersindacale 
per valutare i risultati di que­
sto primo « confronto ». per 
esaminare eventuali nuove ini-
zìat'we. Certo è ancora ben 
lontana la possibilità di pro­
clamare una specie di scio­
pero internazionale, come ha 
affermato il rapnretentante " 
della francese CFDT, però 
qualcosa si muove. Lo si è 
visto ad psemvio nei giorni 
scorsi alla manifestazione 
europeo a Venezia, lo si è vi­
sto nellp iniziative promosse 
nelle fohhrichp Philips. Il pro­
blema di fondo rimane quello 
dì conrdìinrp IP rh-pndìr-azia-
ni e. insieme, di costruire le 
lotte. 

Ma che cosa dice questo do­
cumento consegnala a Ct/òa't-
ga? L" forse, come ha insi­
nualo il giornalista de « II 
Popolo*, una pura e semplice 
accozzaglia di lamentele: Cer­
to c'è una denuncia severa 
delle politiche fin qui portate 
avanti dai sette Paesi del ver 
lice. « I sindacati — leggia­
mo — si devono confrontare 
con allarmanti prospettive di 
una disoccupazione ancor più 
elevata nell'area OCSE e di 
centinaia di milioni di disoc­
cupati e sottooccupati nei 
Paesi in via di sviluppo ». 
Abbiamo di fronte — ha sot­
tolineato Luciano Ijima — 
« due flagelli: l'inflazione e 
la disoccupazione ». Oc. orro-
no politiche nuove, perché 
le vecchie sono fallite. «Non 
possiamo guardare come ad 
un feticcio — ha aggiunto U 
segretario della CGIL — il 
pareggio della bilancia dei 
pagamenti, occorre dare la­
voro alla gente ». E auesto 
non significa certo — come 
qualcuno ha ancora insinua­
to — buttare a mare una scel­
ta di austerità, di responsa­
bilità. Oggi più che ra-ii oc­
corre — ha sostenuto Lama — 
stabilire una correlazione tra 
scelte salariali e contrattuali 
e l'obiettivo dello sviluppo. 
del Mezzogiorno. *• La que­
stione di fondo nel nnstro 
Paese — ha ribadito Benve­
nuto — non è la scala mo­
bile. attaccata dalle improv­
visazioni di B^aglia. ma la 
programmazione dell'econo­
mia ». 

Certo le richieste dei tìnda-

mondo capitalista annunciano nuove iniziative sulla base dei risul-
venèziano - Denuncia severa della disoccupazione e dell'inflazione 

coti al « vertice » di Venezia, 
a Carter ed agli altri, a vol­
te risentono di un difficile 
sfono di elaborazione, a vol­
te possono suonare come ge­
neriche o incomplete, ma so­
no un primo passo importan­
te nello sforzo di costruire una 
unità di intenti. Il primo pun­
to affrontato è quello della 
pace, con la condanna dell'in-
tervento sovietico in Afghani­
stan, ma anche con la richie-
sta — esposta « a latore » 
del documento — di una ri­
presa dei negoziati per misu­
re di disarmo bilanciato e 
controllato. Altre richieste i 

vengono poi avanzate ad esem­
pio per quanto riguarda la 
energia, aprendo tra l'altro 
« un dialogo costruttivo con 
i Paesi produttori dì petrolio », 
aumentando il controllo sul 
comportamento delle imprese 
multinazionali. 

Nel capitolo su occupazio­
ne e inflazione si prospetta 
l'esiaenza di ridurre gli ora­
ri di lavoro nella misura del 
IO per cento, come uno de­
gli strumenti, ha sottolinea­
to Vetter, per difendere la 
occupazione. Vengono riven­
dicati poi specifici program­
mi per la creazione di posti 

di lavoro, il controllo dei prez­
zi e delle politiche di forma­
zione dei prezzi adottati dal­
le aziende, l'assicurazione di 
un adeguato livello degli in­
vestimenti. la stabilizzazione 
del sistema monetario inter­
nazionale, proposte costrutti­
ve per l Paesi in via di svi-
ìuppo. L'obiettivo, in definiti­
va, è « quello di un ordine 
economico e sociale interna­
zionale più equo ». ricercan­
do « strutturo sociali demo­
cratiche tali da soddisfare J 
bisogni fondamentali di tut­
ta l'umanità ». 

E' questo il biglietto da vi­
sita dei sindacati ai sette 
« grandi » di Venezia. Certo 
potrà essere ignorato, posto 
in una cartella, fra i tanti 
« promemoria ». Ma una cosa. 
i sette non potranno ignora­
re, una cosa tutta politica: 
che tra i lavoratori del mon­
do capitalista, tra le loro or­
ganizzazioni, stanno affioran­
do iendenze nuove, stanno ca­
dendo antichi steccati, stan­
no nascendo speranze nuove. 
importanti. 

Bruno Ugolini 

Giunte difficili trattate in sede di governo? 

«Gli americani debbono abituarsi 
alla realtà sindacale dell'Europa» 

ROMA — a All'iniziativa sindacate nei 
Paesi più industrializzati serie una 
nuova tappa, fatta di azioni più pre­
cise » — dice Chereque, della CFDT 
francese. L'idea di uno sciopero in­
ternazionale non spaventa più, almeno 
i dirigenti sindacali che hanno parte­
cipato al summit di Roma, a E' pre­
maturo parlarne — aggiunge il diri­
gente sindacale francese — ma non è 
una ipotesi da escludere a priori ». 
Gli esiti inconcludenti delle preceden­
ti iniziative — nei confronti dei ver­
tici dei capi di Stato e di governo 
a Bonn e a Tokio — bruciano ancora. 
Ma questa volta è dherso, e non sol­
tanto perché al documeiiio congegnato 
a Cossiga è stato dato il significato 
di un awerlimcnlo. 

La settimana scorsa le rivendicazio­
ni e le proposte per < l'Europa sono 
state consegnate alla mobilitazione o-
peraia. Wim Kok, presidente della 
Confederazione europea dei sindacati, 
re ne parla come di una esperienza 
preziosa: o E' il segno che quando le 
forze si uniscono, quando si dà una 
espressione compiuta alle volontà po­
litiche si alimenta la fiducia p l'im­
pegno T>. 

Grazie anche all'esempio di Vene-
zìa, al summit di Roma è stato pos­
sibile parlare di azioni da costruirò 
insieme, per evitare di assistere an­
cora passivamente alle decisioni dei 
rapì di Stato e di governo. Già nel 
documento-approvato a' Parigi si in­
dicava un nuovo appuntamento,- per 
analizzare le decisioni e stabilire il 
Ha farsi. Da chi sarà organizzato? Sarà 

l'occasione per riproporre logore di­
scriminazioni? Vetter. presidente del 
D(rK tedesco, è seduto al fianco del 
segretario generale della CGIL e fuma 
anrh'eeli la pipa, a lo accanto a Lama 
tono tranquillo. Ma ci sono differenze 
profonde: lui preferisce il tabacco ir­
landese. io quello italiano ». 

Camiti, rhe sta per cedere a Lama 
l'inrarico di vice presidente dalla CES, 
dice che il dopo vertice non ha pri­
mogenitura alcuna. Non è detto che 
debba essere convocalo dal TUAC, l'or-
zanismo di consulenza sindacale dell' 
OCSE, di cui la CGIL non fa ancora 
parte, anche se la domanda — lo ha 
riferito Lama — è pronta per essere 
presentata non appena ci saranno pos­
sibilità concrete che venga accolta. Non 
è detto nemmeno che debba s\olgersi 
a Parigi, a Ci auguriamo — dice Car-
nili — che avvenga senza discrimina-
lioni di sorta verso alcuna organizza­
zione sindacale, come è avvenuto in 
questa riunione ». Già, perché le defe-
r.ioni sono state del tutto volontarie. 
(I documento consegnato a Cossiga, per 
altro, è stato preparato con la colla­
borazione di tutte le organizzazioni 
sindacali dei 7 Paesi più industrializ­
zati e ora le impegna a sostenerlo. II 
rappresentante in Europa dell'AFL-ClO 
dichiara di non voler avere nulla da 
«partire con la CGIL? s Parla per sé ». 
dire Bemenulo- « Gli americani deh-
heno abituarsi alla realtà europea », 
insiste Vetter. ' 

I contatti, le discussioni, le polemi­
che anche, tra le diverse organizzazio­
ni sindacali, hanno contribuito a co* 

noscersi e a capirsi meglio, a / proble­
mi strutturali che ci stanno di fronte 
ri impongono di non ignorare In di­
mensione politica ma di evitare gli 
tcontri ideologici », ci dice Chereque. 
Il dirigente sindacale francese ricor­
da il Primo maggio nel suo Paese, con 
ì sindacati e i lavoratori divisi, in 
piazze diverse, a E* stato triste. Cia-
teuno ha le sue colpe, noi le nostre, 
ma non possiamo rassegnarci ». 

A Roma la riflessione ha rimesso in 
discussione quella tendenza alla chiu­
sura manifestatasi con il rinvio della 
decisione dell'esecutivo della CES sul­
l'adesione di sindacati come le Com­
missioni Operaie spagnole. I toni della 
polemica sembrano smorzarsi, forse per 
la consapevolezza che la rinuncia ad 
estendere la propria influenza, pur 
mantenendo integro il patrimonio di 
pluralismo, non paga sul piano della 
rappresentatività e dei risultati. 

Il congresso della CES a Monaco ha 
. indicato l'obiettivo di " rafforzare il 
coordinamento delle politiche di ca­
tegoria e di settore. Si procede per 
tentativi, come quello in atto alla 
Philips. Rok era in Italia quando i 
lavoratori di quest'azienda scendevano 
in sciopero. Anche in Olanda, il suo 
Paese, ì lavoratori della Philips incro­
ciavano le braccia, e La trattativa — 
commenta Kok — va portata avanti 
a livello europeo, proprio come queste 
lotte. Non basta una forte confedera-
xÌoneT~'occorrono Strumenti di inter­
vento da contrapporre al potere ». 

Pasquale Cascella 

Nel dibattito sul consuntivo semestrale a Strasburgo 

Critiche del PCI e di deputati PSI 
alla presidenza italiana della CEE 

Tre parlamentari socialisti definiscono l'azione del governo « abdicazionista » 
e « notarile » - Rievocazione della figura di Amendola nel discorso di Pajetta 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO - I ritardi e 
le esitazioni dell'Europa co­
munitaria e in particolare 
l'operato della presidenza 
italiana della Comunità sono 
stati criticati ieri a Strasbur­
go — nel dibattito del Parla­
mento sul consuntivo del « se­
mestre italiano » — non solo 
dai deputati comunisti, ma 
anche da tre parlamentari 
del PSI. i quali oltre ad es­
sere intervenuti in aula han­
no poi tenuto una separata 
conferenza stampa. Giorgio 
Ruffolo. Mario Didò e Carlo 
Ripa di Meana hanno defini­
to < notarile » e e abdicazio­
nista » la presidenza italiana 
della CEE. Esprimendo nel 
complesso un giudizio e di se­
vera perplessità », i tre par­
lamentari socialisti hanno det­
to che la presidenza italiana 

! ha « subito le iniziative fran­
co-tedesche* e si è limitata 
« a dare lo spolverino a deci­
sioni prese a Parigi e a 
Bonn ». Didò ha detto che e S 
rvrJo di mediazione nella CEE 
non si addice all'Italia ». 

Il dibattito era stato aper­
to da una relazione del mi­

nistro Colombo che. pur lan­
ciandosi in una esaltazione 
della presidenza italiana, ha 
dovuto riconoscere che la cri* 
si comunitaria non è stata su­
perata con i compromessi sul 
contributo britannico e sui 
prezzi agricoli. 

Il compagno Segre è anda­
to con il suo intervento al 
nocciolo della crisi. Le rea­
zioni che ci sono state alla 
dichiarazione di Venezia sul 
medio Oriente (un aggiorna­
mento — ha detto Segre — 
tardivo e inadeguato dei ter­
mini reali de] problema 
mediorientale) hanno con­
fermato < le grandi potenzia­
lità politiche di questa nostra 
Europa comunitaria ». 

Perché c'è tanta esitazione 
a ripensare i grandi e 
drammatici problemi del 
mondo contemporaneo, dalle 
questioni della distensione • 
della pace a quella di una 
corsa agli armamenti die in­
ghiotte ormai un milione'di 
dollari al minuto, dalle que­
stioni della fame a quelle 
della ecologia, da quelle degli 
squilibri crescenti tra paesi 
sviluppati e paesi in vìa di 

sviluppo a quelle della ener­
gia. dello spreco delle risor­
se. dell'inflazione e della crisi 
economica? Secondo Segre la 
remora è una sola: l'esitazio­
ne e il rifiuto a ridefinire in 
termini aggiornati agli anni 
80 il rapporto che con gli 
Stati Uniti è stato costruito 
negli anni 50. «Sottolineando 
la ormai matura necessità di 

'reimpostare la filosofìa dei 
rapporti euro-americani — ha 
detto Segre — non pensiamo 
affatto, noi comunisti italiani. 
che l'Europa dovrebbe com­
piere dei giri di valzer, né ci 
lasciamo prendere da tenta­
zioni terzaforziste o neutra-
listiche. Ben conosciamo la 
realtà storicamente determi­
natasi nelle relazioni euro-a­
mericane e dunque l'interesse 
vitale dei nostri paesi nel­
l'ambito delle alleanze esi­
stenti a un rapporto positi­
vo e fecondo con gli Stati 
Uniti, ma proprio ai fini di 
un rapporto veramente posi­
tivo e fecondo occorre inno­
vare e rinnovare ». 

In apertura di seduta si 
era avuta una commossa rie­
vocazione. da parie di tutti 

i gruppi della figura «euro­
pea » e dell'impegno europei­
sta del compagno Giorgio 
Amendola. L'attaccamento agli 
ideali europei accompagnato 
dal rigore e dalla onestà In­
tellettuale. dimostrato dal 
compagno Amendola in oltre 
dieci anni di appartenenza 
alla Assemblea europea, è sta­
to esaltato dalla presidente 
dell'Assemblea Simone Veil. 
Alle sue parole di cordoglio 
si sono associati il vice pre­
sidente della Commissione 
europea Natali e, a nome del 
Consiglio. 0 sottosegretario 
agli esteri Zamberletti. 

Il compagno Giancarlo 
Pajetta ha ricordato il patrio­
ta, il comandante partigiano, 
l'internazionalista. « Un uo­
mo fedéle a se stesso e ai 
suo. al nostro partito — ha 
detto Pajetta — ma capace di 
cercare e di percorrere le vie 
nuove ad un rinnovamento; dt 
tendere una mano leale a 
quanti nell'unità volessero 
combattere con lui. pur essen­
do diversi, ma uniti nella fer­
ma speranza di libertà, di giu­
stizia, di fraternità ». 

Arturo Sarioli 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — C'è di nuovo ma­
retta tra gollisti e giscardia-
ni: sullo sfondo l'ombra del 
generale De Gaulle. contesa 
dagli uni e dagli altri, in que­
sto 18 giugno, quarartesimo 
anniversario del famoso appel­
lo del 1940. nel nuale il ge­
nerale dai microfoni di Radio 
Londra, nello sfacelo della 
Francia sconfitta e nella ver­
gogna di Vichy. esortava i 
francesi a conservare la spe­
ranza. a continuare la lotta. 
ad aiutarlo a far si «che la 
fiamma della resistenza non 
si spenga ». 

Questo appello captato da 
pochi, allora, è rivendicato 
oggi da tutta la Francia, quel­
la ufficiale e quella popolare. 
Ma ecco che la vicinanza del­
le elezioni presidenziale col 
conseguente desiderio di gi-
scardiani e gollisti di fare II 
pieno delle categorie le più 
diverse di cittadini, non ha ri-

Maretta in Francia tra gollisti e giscardiani 

La maggioranza si litiga De Gaulle 
spanniate la sua celebrazione. 
trasformandola in un nuovo 
motivo di scontro tra il partito 
gollista e il capo dello Stato. 
conviventi da tempo in un cli­
ma di guerra fredda. 

Tra sabato e martedì Gi-
scard ha offerto due clamoro­
se occasioni ai suoi amici-av­
versari di segnare un vantag­
gio psicologico e politico in 
una commemorazione che ha 
tutta l'aria di una corsa al 
primo posto per accaparrarsi 
la eredità morale e politica 
di De Gaulle. L'inaugurazione 
sabato a Tolo.je, alla presen­
za di un segretario di Stato 
di un monumento dedicato non 
solo all'Algeria francese ma 
anche e soprattutto e ai sol­

dati perduti» dell'OAS e più 
particolarmente a coloro che 
tentarono nell'agosto 1962 di 
assassinare De Gaulle, è sta­
to accolto in Parlamento dal 
gruppo gollista come « una sfi­
da, una vendetta postuma e 
una volontà di riabilitazione 
degli avversari del fondatore 
della V Repubblica ». D primo 
ministro Barre, tra il tumulto 
generale che ha agitato mar-
tedi sera l'aula di Palazzo 
Borbone, abbandonata dimo­
strativamente dal gruppo gol' 
lista al completo, dovrà rispon­
derne oggi in Parlamento. : 

Ma come non fosse bastato. 
l'intenzione di Giscard di pren­
dere la parola ieri al sacrario 
gollista di Mont Valericn, fa­

cendo uno strappo al protocol­
lo ma soprattutto rompendo 
una tradizione di < rispettoso 
silenzio » sempre osservata dal 
generale De Gaulle, è stata in­
terpretata dai gollisti come 
< una vera provocazione ». Gi­
scard ha dovuto incassare ed 
è stata costretto a rinunciare 
ad un discorso che sarebbe 
apparso « un insulto alla me­
moria del generale» che di­
nanzi ai morti della Resisten­
za e aveva sempre rispettosa­
mente taciuto ». 

Uno smacco che i gollisti 
non trascureranno di mettere 
a frutto. Ieri infatti tutti i lea­
der del partito gollista non 
nascondevano la loro soddisfa­
zione di avere con la loro 

< unanime protesta » infetto 
« un duro colpo al potere » che 
mentre ricorre alla « riabilita­
zione spettacolare e improvvi­
sa dei nemici giurati del gol­
lismo» non perde occasione 
e per mettere a punto l'esalta­
zione delle sue virtù ». 

La rinuncia di Giscard al di­
scorso di Mont Valerien viene 
interpretata come un tentati­
vo di e riappacificare gli ani­
mi » e far rientrare la bufera. 
Ma non sarà cosa semplice. 
Uno dei leader gollisti più in­
fluenti, Yves Guena. si è do­
mandato ieri alla televisione 
se non sia necessario ancora 
oggi «un forte partito gollista». 

Franco Fabiani 

(Dalla prima pagina). 
tamento che è risultato dai 
primi interventi dei dirigenti 
socialisti è favorevole alla ri­
conferma delle amministra­
zioni di sinistra « dovunque è 
numericamente possibile ». In 
questo senso si sono pronun­
ciati gli esponenti del PSI del 
Lazio e del Piemonte. {' > 

O Altro tema del vertice tri­
partito di Villa Madama, quel­
lo della politica estera. Cos­
siga ha svolto una relazione 
sull'incontro europeo di Ve­
nezia, sottolineando in modo 

i particolare il voto sul Medio 
Oriente e la questione pale­
stinese. Dei partecipanti, il 
solo Spadolini ha sentito la 
necessità di un commento. Lo 
ha fatto per mettere in ri­

salto anzitutto che l'incontro 
a tre «ha avuto una partico­
lare importanza per confer­
mare le scelte occidentalisti­
che e atlantiche dell'Italia al­
la vigilia dell'arrivo del pre­
sidente Carter a Roma e del 
vertice di Venezia dei sette 
paesi più industrializzati del­
l'Occidente ». Ma il suo è sta­
to un semplice eccesso di ze­
lo. un modo di fare eco alle 
incredibili dichiarazioni del 
giorno prima di un portavoce 
delia Casa Bianca, oppure le 
sue parole hanno un valore 
concreto, nel senso che al di 
là di esse vi sono state nel­
l'incontro dei capi del tripar­
tito anche delle decisioni per 
soddisfare ulteriormente le 
pressioni statunitensi? Le in­
discrezioni sull'andamento del 

vertice tripartito sono state 
molto parche. Ed è venuta 
dallo stesso Spadolini la pre­
cisazione che v nel corso del­
l'incontro a tre « è stato sotto­
lineato positivamente che si è 
evitata (a Venezia) una peri­
colosa rottura fra Europa e 
Stati Uniti sulla questione pa­
lestinese ». .•< ; 

6 Per quanto riguarda ' le 
questioni economiche, vi è sta­
to. in sostanza, un rinvio alla 
prossima settimana. Cossiga 
ha appena accennato all'ar­
gomento. Gli stessi ministri 
dei dicasteri economici avreb­
bero dovuto esser presenti a 
Villa Madama per presenta­
re le linee del programma eco­
nomico che stanno preparan­
do (provvedimenti fiscali, 

messa in discussione dei mec­
canismi della scala mobi­
le. ecc.). E' stato detto però 
che non hanno potuto parte­
cipare per impegni preceden­
ti. In realtà, permangono dei 
dissensi sulle scelte politiche 
da adottare. E le recenti di­
chiarazioni del ministro del­
l'Industria Bisaglia. rivolte a 
senso unico contro i redditi 
dei lavoratori, sono state ac­
colte infatti con molte criti­
che. Si tratterà di vedere ora 
se gli orientamenti che egli 
ha espresso (a nome di tutta 
la DC del « preambolo »?) riu­
sciranno ad affermarsi all'in­
terno del tripartito, e diven­
teranno — col prossimo ver­
tice — politica del governo e 
di tutta la coalizione di mag­
gioranza. / 

Riflessioni sulle novità del voto a Milano 
(Dalla prima pagina) 

maggioranza di sinistra: tut­
ta la campagna elettorale 
del PSI è stata chiara su 
questo punto, e altrettanto 
esplicite sono le dichiarazio­
ni postelettorali. Ma è evi­
dente che l'affermazione del 
PSI, il suo successo vistoso, 
pone a noi problemi e inter­
rogativi nuovi. La tradizione 
socialista e riformista ha a 
Milano radici storiche pro­
fonde, più che altrove. Qui 
dunque vi è il terreno più 
favorevole per quell'opera­
zione di rilancio politico del 
PSI che viene perseguita te* 
nacemente dall'attuale grup­
po dirigente, non rassegna­
to a dover svolgere sulla sce­
na politica italiana un ruolo 
di comprimario. 

A Milano si è perciò con­
centrato un impegno massic­
cio e straordinario, conside­
rando che è qui il banco di 
prova delle ambizioni socia­
liste. Noi dobbiamo capire 
meglio tutto questo processo, 
i caratteri nuovi che il PSI 
viene assumendo. Il tentati­
vo è quello di costruire una 
forza con una spiccata auto­
nomia, difesa gelosamente e 
anche con una certa aggres­
sività, e capace di sfondare 
in diverse direzioni, sul ver­
sante moderato come ' su 
quello radicale. Di fronte a 
ciò il nostro metro di giu­
dizio deve aggiornarsi: è po­
liticamente sterile la reazio­
ne settaria di chi vorrebbe 
ricondurre il PSI entro le 
forme di unità che hanno 

operato in un passato stori­
co ormai tramontato, e si 
tratta di comprendere che vi 
è qui una tendenza genera­
le, che è in larga misura in­
dipendente dalle lotte di 
corrente che si svolgono al­
l'interno del Partito. Noi 
dobbiamo muoverci, io cre­
do, sulla base di due princi­
pi fondamentali: l'afferma­
zione chiara di una politica 
di unità a sinistra, e la con­
vinzione che dentro questa 
politica si gioca una partita 
per l'egemonia. In questi 
cinque anni, a Milano, abbia­
mo salvaguardato le condi­
zioni di una unità difficile, 
ma siamo rimasti in ritardo 
e non ci siamo attrezzati a 
sufficienza per far valere il 
peso politico del nostro Par­
tito. 

Sarebbe superficiale ridur­
re questa questione ad un 
problema di « orientamento 
politico »: il problema non 
si risolve alzando il tiro del­
la polemica, ma costruendo 
un Partito che sappia svolge­
re appieno una funzione di 
governo. 

E questa necessità non vie­
ne da un calcolo ristretto, 
da una gelosia di partito, ma 
da una considerazione ben 
più essenziale. La questione 
dei rapporti di forza e del­
l'egemonia nell'ambito della 
sinistra è decisiva per de­
terminare quali sono i con­
tenuti su cui si costruisce 
l'unità della sinistra- Dalle 
cose dette già risulta chiaro 
che la linea di fondo del PSI 

va nella direzione di una ge­
stione equilibrata e moder­
na che resta, sostanzialmen­
te, dentro l'orizzonte del­
l'assetto sociale capitalistico. 

Il PSI intende rappresen­
tare i valori della modernità, 
del progresso civile, delle 
garanzie democratiche, e su 
questo terreno organizza for­
ze produttive e intellettuali 
il cui obbiettivo è lo svilup­
po dì Milano come grande 
città moderna ed europea. 
Il successo politico di que­
sta operazione segnala una 
difficoltà del nostro Partito, 
che a Milano si avverte più 
acutamente proprio perchè 
qui ci troviamo ai livelli più 
alti dello sviluppo capitali­
stico: la difficoltà dì dare 
corpo e concretezza visibile 
ad una linea di trasforma­
zione, ad una qualità nuova 
dello sviluppo. In questa di­
rezione deve andare il no­
stro impegno, se non voglia­
mo perdere ulteriore terre­
no e subire un'egemonia ri­
formista. Il problema non è 
di progetti, ma di movimen­
ti reali. Qui c'è anzitutto la 
necessità di ridare smalto al 
ruolo politico, alla funzione 
dirigente della classe ope­
raia, di riportare in primo 
piano la sua centralità come 
soggetto e forza trainante 
della trasformazione. - ^ 

Più in generale, dobbiamo 
veder dentro le contraddi­
zioni della moderna società 
capitalistica, cogliere le po­
tenzialità di movimento, as­
secondare e dirigere il loro 

sviluppo. Nella moderna 
condizione urbana c'è un 
complesso vasto di bisogni, 
individuali e collettivi, che 
sono compressi e die tendo­
no ad esplodere. 

Nella questione giovanile 
si ritrova al suo livello più 
alto tutta questa tematica, e 
lo sbandamento politico e 
ideale denuncia un difettò 
grave di sordità e di conser­
vatorismo del Partito. Ecco 
che allora la questione in 
cui sbocca tutto questo ten» 
tativo di analisi è il Partito, 
il suo rapporto con la socie­
tà, il suo stile di lavoro. 

La nostra struttura orga­
nizzativa è ancora modellata 
su schemi tradizionali, e non 
riesce a stabilire con il com­
pleto della società un siste­
ma agile e funzionale di col-, 
legamenti e di rapporti. Non 
abbiamo saputo operare, do-. 
po il '75, quella « riconver­
sione » del Partito che si ri­
chiedeva per essere all'altez­
za dei nuovi compiti di go­
verno. E' un tema da riapri­
re, con urgenza. 

L'esigenza prioritaria che 
discende da un risultato elet­
torale complesso, e per mol­
ti aspetti negativo per il no­
stro Partito, è quella di 
spingere con coraggio le or­
ganizzazioni del Partito a 
rinnovarsi e ad aprirsi, a 
sbloccare le rigidezze buro­
cratiche, ad agire con uno 
spirito nuovo e aperto, -a 
contatto vivo con quanto 
matura e si sviluppa nella 
società. 

Calabria : la mafia alla scalata del potere 
, (Dalla prima pagina) 

zio, anche il tendano. La 
tecnica più consolidata re­
sta quella delle tangenti 
(chi può vivere senza pa­
garle, quaggiù?), però la 
mafia tende a farsi essa 
stessa imprenditrice. Vuo­
le acquistare una fisiono­
mia economica più chiara 
e in qualche modo legitti­
ma, magari, riciclando il 
denaro sporco dei seque­
stri e delle estorsioni. 

La prima novità,^ dun­
que, è proprio questa: l'in­
gresso a pieno titolo nel 
sistema economico. Il se­
condo passo è l'assalto di­
retto al sistema politico ed 
alle istituzioni. Un tentati­
vo del genere, in realtà, 
venne fatto anche tra il 

- 75 ed il 76. Afa non riusci. 
Allora ci fu una risposta 
democratica, una mobilita­
zione di opinione, di co­
scienze, di forze reali. E la 
mafia, che non cercava lo 
scontro frontale, ma la 
penetrazione, si ritrasse. 
Continuò certo ad influen­
zare questo o quel perso­
naggio, a pesare nella vita 
politica locale; ma come 
potenza occulta, per quan­
to onnipresente. 

' Nel 79 Voffensiva ripre­
se. Si pensi che in un co­
mune come Rosarno i ma­
fiosi fecero «lavoro di ca­
seggiato* per spingere la 
gente a votare per certi 
uomini Poi. istituì un mec­
canismo di controllo sulle 
preferenze. « Il giorno del­
le elezioni — raccontano i 
compagni - — trovavamo 
gente piangente che ci di­
ceva: non ho potuto dare 
il voto al PCI perchè ho 
paura*. E nella piana fu 
un tracollo per i comuni­
sti Non vogliamo dire che 
la colpa della sconfitta sia 
stata tutta della mafia. 
Però, la lotta politica in 
Calabria è anche questo. 

Quest'anno la svetta si 
è compiuta del tutto. La 
mafia già da tempo ha te­
so a diversificare la sua 
rappresentanza politica: 
non più soltanto la DC, 
ma i partiti che governa­
no. Finterò sistema di po­
tere. Ora. la mafia tratta 
da potenza a potenza e 
non ha paura di chiedere 
rtngresso in prima perso­
na nette Istituzioni 

Se si sfogliano i nuovi 
eletti nella circoscrizione 
di Reggio Calabria, si re. 
sta colpiti da alcune as­
sonanze. Troviamo al Con­
siglio regionale, come re­
pubblicano. un Araniti. Ci 
si chiede subito: un omoni­
mo degli Araniti, quelli del 
clan? Al Comune c'è un De 
Stefano. Un altro caso di 
omonimia con certi De 
Stefano più che chiacchie­
rati? No, parentela. Niente 

di male. Però sotto la 
campagna elettorale un De 
Stefano che è al soggiorno 
obbligato, cugino del can­
didato, ha ottenuto un per­
messo per tornare a Reg­
gio. La famiglia, soprat­
tutto nel sud. resta sem­
pre la famiglia. 

Avvengono poi episodi 
clamorosi: migliala di 
schede che indicano la stes­
sa preferenza: U numero 23 
sia al Comune, sia alla Pro­
vincia, sia alla Regione. Un 
segno distintivo: per far ca­
pire a chi di dovere che 
quel pacchetto di voti è sta­
to indirizzato come pattui­
to. E' una spia, e ve ne so­
no tante. 

Qualcosa del genere è ac­
caduto anche a Rosarno. 
Ma qui lo scontro politico 
si acuisce subito. Il PCI 
rompe la giunta per denun­
ciare l rischi che alcuni e-
sponenti del PSI vengano 
cooptati da un certo siste­
ma, magari cominciando 
con relargizione dei posti, 
delle provvidenze, degli ap­
palti. Si apre un lungo con­
flitto. La mafia, nella zona, 
ha ampi sostegni nel pote­
re politico e in quello giu­
diziario e gode ancora di 
una certa omertà. Inoltre, 
può disporre di giovani 
sbandati, senza lavoro né 
mestiere: li attira con il 
miraggio del guadagno fa­
cile o di un certo prestigio, 
l'illusione di entrare nel 
circuito del potere; poi li 
usa come manovalanza ge­
nerica. per fare qualche 
« lavoretto*. 

Il PCI mette il dito in 

questo meccanismo. Accu­
sa i boss, ma parla a que­
sta bassaforza, cerca di ca­
pirne le motivazioni, la 
spinge a « disertare ». Poco 
prima delle elezioni il cli­
ma si accende. Viene bru­
ciata la macchina del com­
pagno Lavorato e viene ap­
piccato il fuoco alla sezio­
ne con il chiaro intento di 
provocare un incendio che 
avrebbe coinvolto l'intero 
palazzo. Ma, per un infor­
tunio tecnico, i danni sono 
pochi. L'avvertimento co­
munque è scattato. Il fatto 
è che i comunisti sono di­
ventati un ostacolo al com­
pimento del disegno ma­
fioso: occupare l'intera 
piana, compenetrare la so­
cietà civile e quella politi­
ca. E Rosarno è un delica­
to anello, è l'ago della bi­
lancia in un equilibrio di 
forze che nella piana già 
si è spostato. - - ' " * , - * 

L'altro baluardo è Poli-
stena, ma qui il successo 
comunista è strepitoso, vie­
ne confermata una Giunta 
di sinistra che resta del 
tutto impermeabile. E la 
mafia non sceglie il muro 
contro muro. Cerea di in­
serirsi e di agire là dove le 
contraddizioni sono aper­
te. La preoccupazione dei 
compagni di Rosarno, dun­
que, è che se passa qui. al­
lora passa dappertutto: si 
torna indietro ovunque e 
in Calabria si apre la stra­
da all'imbarbarimento del­
la vita politica e civile. E* 
una trincea non solo peri 
comunisti, ma per tutte le 
forze oneste per salvaguar­

dare la stessa possibilità di 
una dialettica democratica. 
E nel gran discutere di 
questi giorni sul che fare, 
su come reagire, l'orienta­
mento comune è proprio 
quello di non chiudersi, di 
cercare alleati di chiama­
re alla lotta contro la ma­
fia forze più vaste. Tanto 
più in quanto occorre inci­
dere dentro il sistema di 
potere, spezzare legami, ri­
baltare alleanze, isolare 
chi è compromesso. ' 

Ma nei compagni di Ro­
sarno c'è anche l'esigenza 
di giustizia. Chi sono gli 
assassini? Chi sono i man- _ 
danti? Bisogna cercare nel ' 
più potente clan locale? 
Certo è che l'esistenza del­
la cooperativa Rinascita, 
ormai solida e fiorente con 
mille soci; l'estendersi di 
un primo tessuto di asso­
ciazionismo - democratico,-
ha funzionato uh po' da 
cuneo nel sistema mafioso 
che vuole tutti divisi per 
meglio subordinarli. 

Tuttavìa, occorre guar­
dare più in là. Un omicidio 
politico come questo non si 
decide in famiglia. Vanno 
previste tutte le conse­
guenze; va organizzato me­
ticolosamente. E la scelta 
dei tempi (il giorno dopo 
le elezioni) è stata accu- ' 
rata, calibrata attentamen­
te. L'assassinio del compa­
gno Valarioti deve essere 
discusso, • esaminato, con­
cordato tra le diverse co­
sche. E deve avere avuto 
anche il beneplacito di chi 
sta in alto. Li, dunque, bi­
sogna puntare. 

Tempi cupi per l'elzeviro 
(Dalla prima pagina) 

po. poi, andrà tutto a rove­
scio e l'infido Garrido con 
quel rigore negato si guada­
gnerà la disistima, rottraa-
gio a vita e le varie consi-
aerazioni suDa robustezza del 
franco belga. 

Fin qui, comunque, siamo 
ancora nell'ambito détte pa­
gine sportive. Ma assai pik 
drammatico è U dibattito 
che si sviluppa sulle prime 
pagine: dibattito tanto phl 
complesso, insidioso e scon­
volgente. quanto pia autore­
vole è la testata. Tecnici, 
giocatori e giornalisti (pio­
nieri di una epoca paleoa­
nalitica) hanno dovuto ce­
dere 3 porto — nonostante 
la forsennata resistenza di 
Giorgio Bocca, deciso a non 
cedere un palmo di pagi­
na—a romanzieri, dietisti, 
psicologhi, fisici nucleari, 
sockAoghi, ricercatori del 
CNR, antropòloghi e ses­
suologhi Ed è proprio da 
questo versante che g'tun-
gono notìzie di profondo im- . 
patto: il calcio — sintetizza 
lì Corriere della Sera — evi 
denzia U «forte legame ti-, 

bidìeo nei due gruppi ma­
schili io competizione per la 
appropriazione sessuale del­
la donna (la porta e la im­
missione della palla in re­
te) »; nonché « l'omosessua­
lità latente e rimossa ' che 
si sprigiona nell'andamento 
del gioco» per giungere, in­
somma. a una «conciliazio­
ne tra eterosessualità e omo­
sessualità maschile come 
rafforzamento della poten­
za virile a danno dì porte 
e reti violentate ». Pia espli­
cito D Giorno sottoiblea: 
« nel calcio l'aspetto sessua­
le è sublimato ma visibile 
nel gioco, che consiste nel 
far penetrare una palla in 
una apertura rettangolare 
della porta. Ma non è che 
questa penetrazione la com­
pia un solo giocatore... la 
squadra è tutti noi. Dunque: 
tutti noi glierabbiamo mes­
so dentro all'Inghilterra, e 
questo ci fa tripudiare per 
tre giorni». Effettivamente 
ci sentivamo un po' infiac­
chiti dopo forgia pazzesca 
di questi giorni; e comunque ' 
l'abbiamo scampata bella: 
te invece di «metterlo den­

tro* Tardetti faceva auto­
gol che sarebbe successo a 
tatti noi? 

Adesso, comunque, non fa­
sciamoci la testa per H pa­
reggio con 3 Belgio: perdia­
mo si tre giorni di entusia­
smo fracassone e di paluda­
to sciovinismo, ma in com­
penso verrà arginata la mas­
siccia alluvione di elzeviri 
ponderosi folgoranti enig­
matici, corrosivi illuminati 
e imprevedibili E almeno si 
potrà risparmiare lo stra­
ziante ululato reso celebre 
da Nanni Moretti: «nooo... 
i' dibattito nooo».! ». 
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